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Il concetto di meta-verso nella letteratura si rife-
risce a un verso che va oltre la sua funzione lette-
rale in una direzione metaforica, simbolica o filo-
sofica più vaste. Il meta-verso, infatti, non si limita 
a comunicare significati diretti, ma accende, in 
senso metacognitivo, percorsi di significazione al-
tri, anela a temi universali e disegna scenari esi-
stenziali. 
Allo stesso modo, la collana EduVersi della Socie-
tà Italiana di Ricerca Educativa e Formativa (SI-
REF) rappresenta uno spazio euristico di studio, 
proposta e creatività che trascende le forme del-
l’apprendimento tecnocratico, dell’accudimento, 
dell’addestramento. La semantica profonda alla 
quale tendiamo è in una formazione che esalti i 
talenti per un mondo migliore. Il fine allora è nella 
comprensione critica del presente sostanziata da 
tensione etica. È con questa prospettiva che la 
collana mira all’allestimento di nuovi paradigmi 
nell’educazione. 
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Abstract 
 

La pedagogia deve necessariamente ripensarsi nella sua mission e nel suo 
ruolo, data la situazione di evidente crisi dell’umano in cui versiamo oggi, 
con le difficoltà economiche, le sperequazioni sociali, l’impossibilità di pro-
gettare uno sviluppo sostenibile, l’assunzione di un presunto ethos in cui il 
riferimento al rispetto della persona trova pochissima considerazione.  
In particolare, è necessario interrogarsi se ancora vi siano, e quali eventual-
mente siano, le possibilità e le responsabilità di intervento da parte di pe-
dagogisti e educatori rispetto all’intenzionalità di agire per una 
rigenerazione umana. 
Come si colloca la pedagogia in riferimento alla formazione continua e al-
l’accompagnamento educativo delle nuove generazioni nella prospettiva di 
una giustizia sociale? Come educare oggi alla sostenibilità e alla reciprocità 
nei rapporti umani stante una metamorfosi degli stessi che ha condotto ad 
avallare l’egemonia di alcune classi sociali, le quali possono liberamente as-
sottigliare, fino a negarle, le possibilità di costruzione di un progetto di vita 
autentico per tutti? È possibile dare sostanza all’educazione diffusa e alla 
comunità educante oltre la retorica e l’ipocrisia?  
 

Parole chiave 
 
Pedagogia dell’umano, Pedagogia dell’emancipazione, don Milani 

 
 
 
 

1. Pedagogia sociale? 
 

La realtà odierna ci presenta sicuramente un mondo difficile e ostile, uno scenario 
di rapporti quotidiani tra le persone improntati al mancato interesse dell’uno verso 
gli altri, ancora peggio, ad una assenza di rispetto, ad una volontà di sopraffazione 
reciproca, che conduce a violenze materiali e immateriali, che si traduce in atteg-
giamenti negativi che fino a qualche anno fa risparmiavano almeno le giovani ge-
nerazioni. Oggi i comportamenti che potremmo definire devianti coinvolgono 
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invece ragazzi e ragazze sempre più giovani, ma non risparmiano nemmeno la 
tarda adultità. Rispetto a tale scenario, dopo una immediata e superficiale con-
danna, sull’onda dell’emotività, da parte degli adulti che dovrebbero essere ‘gene-
rativi’, come afferma Erickson (1997), si finisce con il ritenere quasi abituali e 
inevitabili tali modi di essere e di porsi, mentre anche a livello istituzionale e sociale 
si assume una sorta di disimpegno nel costruire una comunità che riprenda il con-
cetto di giustizia sociale e lo traduca in un reale investimento culturale e educativo, 
ponendo al centro del discorso la persona e la sua realizzazione.  

I problemi ‘dell’umano’ nel presente appaiono dunque estesi e allargati a con-
testi educativi formali, non formali e informali e a generazioni diverse. Se è vero 
che i giovani mancano di riferimenti educativi è perché gli adulti non rilevano la 
necessità di educare, sono carenti essi stessi di educazione. 

Per esemplificare, si prenda quale elemento di osservazione un sistema educa-
tivo fondamentale, come quello della scuola: nelle criticità che palesa vi si possono 
vedere riflesse le incongruenze della società odierna. Da una parte insegnanti che 
non credono più nel valore dell’insegnamento e al contempo non riconosciuti nel 
loro ruolo, quindi depotenziati nella loro capacità d’azione. Dall’altra, studenti 
demotivati che non vedono nella scuola una possibilità di rigenerazione e un’op-
portunità per costruire il proprio percorso di vita. E ancora, nel rapporto micro-
meso sistema (Bronfenbrenner, 1986) vi è la presenza di adulti (genitori vs. 
docenti; esperti educativi vs. genitori e docenti) che dovrebbero essere di riferi-
mento e che invece si disconoscono vicendevolmente, facendo venir meno nei gio-
vani la fiducia fondamentale per edificare un percorso rigenerativo. Alcuni esempi: 
tra le notizie di cronaca, a Caivano avviene l’individuazione dei baby boss dello 
stupro di due ragazzine e vi sono le riserve nell’accusarli per paura di ritorsioni… 
E, a poca distanza di tempo, la tragedia della ventiduenne Giulia massacrata dal 
suo ex fidanzato che non ha accettato la fine della relazione. Si tratta solo di risol-
vere il dramma introducendo 20/30 ore di educazione sentimentale a scuola? 

La giustizia, la politica, il rispetto della persona che dovrebbero essere promosso 
dalla società educante: dove sono? 

 
È datato 28 agosto 2023 l’articolo del Corriere della Sera intitolato: “La carica •
dei genitori contro le bocciature. Il caso dei ricorsi in favore dei figli: uno su 
dieci accolto dai tribunali”. Il ministro Valditara afferma di voler istituire una 
commissione di esperti per approfondire un tema che non riguarda solo l’istru-
zione e la valutazione, ma appunto il disagio giovanile, la tipologia di respon-
sabilità educativa degli adulti nell’aiutare i giovani a crescere, l’integrazione tra 
proposte educative individuali e politico-sociali.  
Ancora, dopo decenni di disquisizioni, si è alla ricerca del patto formativo, della 
comunità educante e della rete educativa. 
Il tutto mentre ci giunge la fotografia dei giovani elaborata da recenti ricerche: •
adolescenti insoddisfatti e tristi, ingannati dai modelli dei social media di per-
fezione fisica ed esistenziale che si scontrano con realtà personali molto più de-
boli e “imperfette”. È quanto emerge dal Rapporto “La salute degli adolescenti” 
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dell’Istituto Superiore della Sanità presentato di recente, che indica come abi-
tudini diffuse fumo, alcol e sballo, uso eccessivo dei social media e cyberbulli-
smo ad esso collegato. La maggior parte degli adolescenti afferma di non vivere 
bene la scuola; dichiarano in molti di sentirsi accettati dagli insegnanti, ma si 
fidano pochissimo di loro.  
La fiducia (Iori, 2018) su cui si basa la relazione educativa nell’educazione inter-
generazionale si è eclissata? 
Accuse anche alle università che, a detta di alcuni, tra cui Lottieri (2023), sono •
palestre di conformismo, di legittimazione dello status quo, anziché costruttrici 
di spiriti critici e liberi. 
È evidente che di fronte a tale scenario ci si interroghi sul modo di procedere 
della pedagogia  e dunque dei pedagogisti  che ha perso certamente la sua 
identità nel corso del tempo, ma che sarebbe deputata a fare ricerca per riflettere 
e progettare dei percorsi educativi e formativi dell’umano. In definitiva, dove 
poggia oggi la pedagogia? 
 
 

2. Pedagogia in cammino 
 

La pedagogia deve necessariamente rivedere la sua mission e il suo ruolo, data la 
situazione di generale crisi dell’umano in cui ci troviamo oggi. Certamente la dif-
ficoltà di riconoscere e valorizzare l’‘umano’ e i suoi diritti di realizzarsi è in stretta 
correlazione con la presenza diffusa di difficoltà economiche, di sperequazioni so-
ciali, con l’emergenza ambientale e climatica, con la mancanza di un ethos che si 
fondi sul riconoscimento della dignità e del rispetto di ogni persona. 

Indubbiamente, non si tratta di problemi in cui è sufficiente l’intenzionalità 
pedagogica per modificare la realtà, ma è altrettanto necessario interrogarsi se an-
cora vi siano, e quali eventualmente siano, le possibilità e le responsabilità di ri-
cerca-intervento da parte di pedagogisti e educatori rispetto all’intenzionalità di 
agire per una rigenerazione umana. Ad esempio: i nostri corsi di studio formano 
educatori, formatori, pedagogisti, docenti. Al loro interno quale messaggio offre 
la pedagogia? Come si colloca, cioè, in riferimento alla formazione continua e al-
l’accompagnamento educativo delle nuove generazioni nella prospettiva di una 
giustizia sociale? Quando parliamo di processi riflessivi e trasformativi di queste 
figure educative, che cosa intendiamo? Andiamo alla sostanza del processo o fac-
ciamo semplicemente un esercizio teorico di epistemologia pedagogica o di filo-
sofia dell’educazione? Quando parliamo di ‘maestri-esempi’, quali testimonianze 
troviamo nei pedagogisti? 

Di conseguenza, come educare oggi alla sostenibilità e alla reciprocità nei 
rapporti umani stante una metamorfosi degli stessi che ha condotto ad avallare 
l’egemonia di alcune classi sociali, le quali possono liberamente assottigliare, 
fino a negarle, le possibilità di costruzione di un progetto di vita autentico per 
tutti?  

La pedagogia, in un certo senso, si fonda sulla qualità della relazione umana e 
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sulla reciprocità, sulla libertà e sulla ricerca della verità. Però, oltre la ricerca teorica, 
è da capire come la pedagogia traduca il tutto a livello di interventi formativi e di 
preparazione culturale di attori educativi in grado di agire sul campo con consa-
pevolezza etico-educativa.  

Quindi ci si chiede se sia possibile, andando oltre la retorica e l’ipocrisia, dare 
sostanza all’educazione diffusa e alla comunità educante che la pedagogia evoca co-
stantemente, se si è reticenti nello schierarsi, non solo a parole ma con i fatti, dalla 
parte di una pedagogia militante e emancipativa rispetto all’esistente. Perché possa 
aver seguito l’educazione diffusa devono esserci infatti una mission e un progetto 
educativo-sociale condivisi e convergenti, che oggi non paiono essere così palesi. 
Come afferma Riccardi, “è impossibile educare i giovani senza un senso di comu-
nità. I giovani sono compressi in una società in cui l’io si estende a dismisura. In 
fondo, in questo mondo di solitudine soffrono le fasce più deboli: non solo i gio-
vani, ma anche gli anziani, perché nella fragilità da soli non ce la si fa” (Riccardi, 
2023). E, come riporta il titolo dell’articolo, siamo di fronte a una comunicazione 
senza comunità e a una pedagogia senza l’audacia di intervenire, dialogare, costruire.  

Sembra, insomma, che vi sia anche da parte della pedagogia ‘un adattamento 
infiacchito’, forse conveniente al ben vivere di alcune nicchie sociali, rispetto allo 
stato di degrado dell’umano. Certi consessi pedagogici, pur denunciando/comu-
nicando a parole la crisi dell’umano, sembrano poi di fatto proprio seguire logiche 
aziendalistiche e funzionalistiche anti-comunitarie, utili al mantenimento del pro-
prio potere. Nell’ambito culturale-educativo-pedagogico vi è una ricerca azione 
che talvolta, più che più individuare le strategie di fronteggiamento dei problemi, 
conduce a dissertazioni astratte con delega generica a altri ‘esperti’, specialisti, ma-
gari anche di altri ambiti disciplinari, dell’azione concreta. 

Come afferma Calaprice, forse la pedagogia ha bisogno di rieducare a cercare 
il senso delle cose, ripensando al senso dell’educare che poi si possa tradurre in 
concrete azioni-eventi educativi (Calaprice, 2020, p. 135). 

Si tratta di ritrovare il ruolo autentico della pedagogia, che riguarda l’emanci-
pazione dell’umano a cui il pedagogista Cambi ci ha sempre magistralmente ri-
chiamati, anche nel tragico periodo emergenziale della pandemia planetaria del 
Coronavirus:  

“Dentro questo contesto drammatico che ruolo può e deve avere la pedagogia? 
Quel saper rivolto a tutelare l’uomo proprio nella sua formazione umana e in qual-
siasi situazione socio-storico-culturale ci si trovi immersi. Anche davanti alla si-
tuazione attuale non può affatto tacere. Anzi deve parlare a gran voce facendosi 
interlocutrice forte e dei politici e degli intellettuali tutti e degli stessi cittadini in-
dividualmente presi. Sì, poiché ha da esercitare richiami (e per valorizzare quell’ 
“uomo umano” caro alla grande tradizione dell’occidente, culturale, religiosa e 
anche politica) e fissare compiti inaggirabili e capaci di ri-fondare meglio il nostro 
vivere in società (come pure la nostra coscienza personale). […] Tutti temi squi-
sitamente pedagogici in senso “grande”. A cui nell’emergenza si è più volte accen-
nato. Si tratta però di svilupparli con decisione e in teoria e in pratica fino a farli 
essere una strategia di alto respiro” (Cambi, 2020, pp. 55-56). 
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3. La denuncia alla Don Milani 
 

Il tempo delle denunce di don Milani non pare allora così lontano  anche se c’è 
chi invita caldamente a non rievocarlo continuamente in quanto personaggio su-
perato  dato che l’urgenza pedagogica attuale consiste anche nello smascherare 
ogni modus operandi che inibisce la portata democratica e innovativa che invece 
dovrebbe assumere il discorso educativo che voglia realmente liberare tutte le per-
sone e umanizzare l’uomo planetario, per la maturazione di identità critiche e ri-
spettose. Il tutto in una comunità che sappia mettere al centro la cultura 
dell’incontro e dei legami sinceri anziché la non-cultura dello scontro, della so-
praffazione e, alla fine, della distruzione.  

Il discorso di don Milani non vale infatti solo per il riscatto della civiltà con-
tadina del suo tempo; ha una portata molto più ampia che ci permette di indivi-
duare, certamente in maniera criticamente aggiornata rispetto alle sue 
provocazioni, delle possibilità di azione resiliente comunitaria anche oggi, solo se 
lo volessimo. 

Innanzitutto, ci fa capire che un discorso/congegno pedagogico non può non 
riconoscersi anche come sociale e politico, nel senso che richiede anche un impe-
gno civile, perché avviene in un ambiente che deve salvaguardare e promuovere 
certi diritti e necessita l’individuazione anche di strategie politiche. La presenza 
pedagogica comporta un’azione che deve radicarsi nel particolare (rileva i bisogni 
educativi reali e su questi agisce) per riportarsi a parametri universali, di coscienza, 
che sono quelli del rispetto dell’umano. Essi non possono però solo essere procla-
mati e essere poi disconosciuti nella loro realizzazione perché si è perso il senso 
della realtà. 

Lorenzo Milani, che si batteva per la liberazione dei poveri, dei ceti sociali in-
feriori, del popolo in nome della dignità di ogni persona, appare alquanto sospet-
toso verso una carità o cura educativa che utilizzano la retorica universalistica, che 
molte volte si presenta come sleale. Come commenta Balducci, “forse il carisma 
di don Milani era di raggiungere l’universale attraverso una suprema concentra-
zione sul particolare (1995, p. 29). Partendo dai ‘casi studio’, diremmo ora, riusciva 
a “scuotere le strutture di cui sembrava non curarsi” (ivi, p. 31). Parte dalla boc-
ciatura di un ragazzo di Barbiana per denunciare la struttura educativa per eccel-
lenza che è la scuola e di qui arriva alle colpe della società e della politica. 

L’azione di don Milani ci serve in primo luogo per comprendere che facciamo 
ricerca pedagogica responsabile se ci interroghiamo sul significato odierno di edu-
cazione, rielaborando i nostri costrutti, non in astratto, ma pensando a una pro-
gettualità educativa, a partire dalle situazioni e dalle realtà che incontriamo 
quotidianamente. Una realtà che mette in primo piano il paradigma di formazione 
continua e di lifelong education, proprio perché forse mai come oggi c’è una abdi-
cazione da parte degli adulti ad assumersi responsabilità educative, a esercitarle 
per consentire un futuro alle nuove generazioni.  

Sembra, in generale, mancare la volontà di offrire strumenti culturali adeguati 
al riscatto dei cittadini di oggi, che non sono solo i poveri, il popolo dei tempi di 
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don Milani, ma sono comunque persone che non vengono formate in modo da 
saper gestire in maniera sostenibile i cambiamenti attuali; non sono in grado di 
esprimere opinioni personali e scelte responsabili, irretiti da opinionisti, influencer, 
media che finiscono per manipolare menti e idee; sono persone-cittadini disaffe-
zionati alla politica, intesa come partecipazione alla gestione del bene comune. 
Sono persone che optano per l’omologazione a un sistema che fa emergere solo 
chi ha le armi per ridurre violentemente al silenzio gli altri e quindi individuano 
il legame con i privilegiati che possono gestire il potere (in qualsiasi modo lo fac-
ciano) e garantire agi individuali. E la pedagogia sembra non considerare tali 
aspetti come priorità su cui intervenire. 

Ritorniamo così alla crisi della scuola e all’idea di don Milani di una scuola a 
servizio della comunità civile, (anche se per qualcuno addirittura vi è uno sbilan-
ciamento verso una forma di collettivismo) e non dello stato e di certa cultura do-
minante. La scuola della parola è la scuola che educa a non massificarsi, per 
esercitare la libera scelta in quando si è in possesso di cultura critica. Quale con-
sapevolezza ha oggi la scuola rispetto a tale mandato educativo? La formazione dei 
docenti considera tali aspetti? La pedagogia accademica ritiene importante dotare 
gli educatori di tali strumenti pedagogici per avviare il cambiamento? C’è una vi-
sione della gestione della cultura a sostegno dell’umano? 

Molto banalmente, prendiamo in considerazione Wikipedia, strumento oggi 
di uso quotidiano e ritenuto utile oltre che per acquisire velocemente informazioni 
anche per sostituire ricerche e approfondimenti personali da parte degli studenti. 
Perché non analizzarne la matrice culturale? Wikipedia prende forma e diventa 
un caposaldo culturale quando viene data a tutti la possibilità di creare delle voci 
(e non solo ai pochi detentori del sapere); quando, cioè, si rende “evidente a tutti 
che il sapere non è solo qualcosa che si consulta insieme, ma anche qualcosa che 
insieme si fa” (Murgia, 2019, p. 13).  

Come è possibile allora parlare di educazione diffusa, di comunità educante, 
di sistema formativo integrato e quindi di relazioni educative intergenerazionali 
se non si condivide prima un’etica educativa e l’idea che il sapere non è appan-
naggio di pochi ma diritto di tutti e risultato di azioni condivise, quindi comuni-
tarie?  

Lo sviluppo generativo evocato dalla pedagogia sollecita certo un nuovo e di-
verso percorso di apprendimento che richiama alla ‘dimensione riflessiva e trasfor-
mativa dei saperi’ (Balzano, 2022) ma che a sua volta può assumere significato e 
attivarsi con la presenza di servizi e politiche sociali ‘educative’. 

Don Milani aveva ben chiaro il ruolo dell’educatore quando scrisse Lettera ai 
giudici (1983) e Lettera a una professoressa. Asseriva che un educatore insegna ai 
ragazzi il futuro, li mette nelle condizioni di far fronte alle problematiche che si 
trovano davanti, di scoprire in un lavoro di ricerca collettiva e intergenerazionale 
la verità e di perseguirla, con impegno e responsabilità. Anche questo è fare poli-
tica, questo è fare comunità: “ho imparato che il problema degli altri è uguale al 
mio. Sortirne tutti insieme è politica. Sortirne da soli è l’avarizia” (Scuola di Bar-
biana, 1967, p. 14).  
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L’educatore dà e cura la parola, nella consapevolezza che quella parola è edu-
cativa, rappresenta un valore per tutti e quindi va coltivata e diffusa. L’educazione 
è liberazione attraverso una possibilità di parola che può diventare azione solo se 
si irradia e coinvolge la sfera economica, politica e sociale. L’educatore ha “il co-
raggio di dire ai giovani che essi sono tutti sovrani, per cui l’obbedienza non è 
ormai più una virtù, ma la più subdola delle tentazioni, […] che bisogna che si 
sentano ognuno l’unico responsabile di tutto” (Milani, 1983, p. 51). Oggi si tratta 
di individuare e resistere a sistemi ideologici più subdoli, ma altrettanto pressanti 
e limitanti la libertà di perseguire il proprio percorso di umanizzazione. 

La pedagogia deve risolvere allora le sue contraddizioni interne per diventare 
credibile e tornare ad essere parte in causa in un percorso di rigenerazione. Prima 
fra tutte quella di proporre a parole (accattivanti, ma troppe volte vuote) ricerca e 
processi educativi etico-culturali, democratici, rispettosi, pacifici, sostenibili e dif-
fusi senza darsi la pena di pensare a costruire in maniera reticolare una comunità 
educativa (con i suoi costrutti scientifici, economico-politico-sociali) che tali as-
sunti li pratichi, li sostenga e li realizzi. La pedagogia appare ancora purtroppo pe-
ricolosamente paga e tronfia nell’affidarsi e lasciare l’autorità al sistema operativo 
degli algoritmi (Harari, 2018, p. 391), dai quali, alla fine, però rischia anche di 
essere sostituita. 
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